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Milano

All’Open space le opere dei ragazzi che andranno
alla Biennale dell’Europa e del Mediterraneo in aprile

ll
PERCORSI URBANI...............................................................................................................................................................................................

Via Armenia, la casa con il tetto a botte
Quel giovane artista
è un vero cuoco
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DIEGO PERUGINITorna al Verdi
Fly Butterfly
Farfalla un po’
giapponese
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Unpiccolo classicoperogni
generazioneche torna in
palcoscenicoper lagioiadigrandi e
piccoli. «FlyButterfly»è
unospettacolodi animazionesu
nerodel TeatrodelBuratto, ha solo
dueannima il grande impatto
emotivo e il suosuccesso,
suggellatodaunBigliettod’Oro
Agis, lo fanno tornareda lunedì
pomeriggio finoal26gennaioal
TeatroVerdi, accompagnatodal
monitodiqualchecritico: non
perdeteloe, sepotete,mostrateloa
figli edamici.
Perché«FlyButterfly »parladiuna
cosadifficile concui tutti, piùo
menobene, abbiamofattoo
dovremofare i conti, la scommessa
didiventare«grandi».
SudrammaturgiadiRocco
D’Onghia, sprecandosolocinque
battute in registrata, ecco la
trasformazionediunabambola-
bambinacrisalide in farfalla.
Butterflyha, come tutti, una
vocazione,manonancoraun’arte.
Deve fare sceltedifficili e superare
provechesembrano impossibili,ma
propriodopoessersi sentita
infinitamente stancae inadeguata
scopriràdi avereconquistato forza
esapere.
Tuttociòci appare, come inun
sogno, avvoltodaunavisione
straniata in immaginiorientali, tra
kimoni, ombrelli, ventagli edrappi
che incontinuazionesi trasformano
sviluppandonuovesituazioni fino
all’apoteosi finale.
Lospettacoloènatodopoun lungo
studiodelle tecnichedelBunraku, il
teatrod’animazionegiapponese.
Comeprevedequesta tecnica«Fly
Butterfly»èanimatoavista, con la
regiadiStefanoMonti, la ricerca
musicalee lemusicheoriginali di
MauroCasappa, sceneecostumidi
LucaMassiotta.
Lospettacolo andrà in scenadal
martedì al sabatoal teatroVerdi, via
Pastrengo16,alleore21,nei festivi
alleore16.30. - M.P.C.

Unadelleopereesposteall’Openspace

— Risotto con capesante, branzi-
no con ripieno di cous-cous, mous-
se di pere e parmigiano. Li prepara
Davide Oldani, classe 1967, già
«stagista» da Gualtiero Marchesi,
poi trasferitosi a Londra in un risto-
rante d’alto bordo, e ora a tempo
pieno dal classico Giannino mila-
nese. Davide è uno dei ragazzi scel-
ti dal Progetto giovani del Comune
di Milano per partecipare alla Bien-
nale giovani Artisti dell’Europa e
del Mediterraneo, che quest’anno
si terrà a Torino in aprile. Una ma-
nifestazione che coinvolgerà una
decina di nazioni e circa seicento
artisti di ogni disciplina. Così Mila-
no presenta i lavori di un pugno di
ragazzi all’Openspace di via Mar-
coni 1 (ore 11-17.30; sabato e do-
menica 14-17.30; fino al 12 gen-
naio). Nelle arti plastichec’è l’origi-
nalità istintiva di Susanna Scarpa,
una bella ragazza bionda con alle
spalle una vita da bohemien a Lon-
dra: ha colto al volo l’occasione di
un concorso serio e ha vinto. Marco
Benigno, invece, si divide fra Mila-
no e Genova e fa il fotografo. Per
«arrotondare» aiuta i suoi in panet-
teria e, ogni tanto, va a caccia di
scatti: belli quelli sugli animali. Sto-
ria vagabonda è quella della picco-
la Itxaso Mezzacasa, 21 anni, fuggi-

ta dal paesello spagnolo di San Se-
bastian, vissuta a Parigi e ora di
stanza a Milano, che ama più della
caotica capitale transalpina e si de-
dica a lavori di grafica. Davide Mar-
con ha quasi l’aspetto di un metal-
laro, capelli lunghi e fisico prestan-
te: viene dal Veneto ed è studente
dell’Istituto Europeo di Design. Ha
creato un portaposate semplice ed
essenziale, color rosso fuoco, e altri
oggetti d’arredamento. Giovanissi-
mo è Marco Cortesi, 22 anni, da
Cassano d’Adda con la passione
della moda: studia Architettura al
Politecnico, ma realizza capi (e li
modella su se stesso) in vari mate-
riali, da quelli tradizionali ad altri
meno consueti. Con un’idea fissa, il
recupero: tutto deve poter vivere al-
meno una seconda volta. Lorenzo
Gasperoni è il musico del gruppo-
ne: guida una Mamud Band dalla
vena cosmopolita e contaminata,
che sa unire i sapori della tarantella
a influenze arabe, barocche, afroa-
mericane, classiche e contempora-
nee. Il tutto al servizio di un jazz
moderno e creativo: «Tutto bello -
commenta Lorenzo, peccato man-
chino occasioni e spazi giusti». Non
resta, allora, che autoprodursi i di-
schi e venderli qua e là, sperando
che lecose cambinodavvero.

L’edificiorealizzatodaGiovanniMistretta inviaArmenia Carlo Paganelli

C
operture a volte, dettagli ben
studiati, materiali ricercati co-
me la pietradi Santalora e l’al-

luminio, la casa di via Armenia 5 è
un’architettura insolita, per certi
versi anomala rispetto il contesto
edilizio di viale Certosa. Il grande
viale a nord-ovest della città è infatti
caratterizzato da un’edilizia mode-
sta, grandi caseggiati dalle linee
squadrate costruiti fra il primo No-
vecento e gli anni della ricostruzio-
ne postbellica. L’intorno è comple-
tato da edifici industriali, riconverti-
ti in magazzini e garages, che ricor-
dano come un tempo la zona fosse
destinata alla produzione. Realiz-
zato nel 1995, su progetto di Gio-
vanni Mistretta, l’edificio residen-
ziale sorge al centro di una via lun-
ga poche decine di metri che con-
giunge viale Certosa con via Marco
Antonio Colonna. Leggermentepiù
basso della cortina edilizia che lo
contiene, il palazzo ha per dirim-
pettaio un grande supermercato

che occupa quasi tutto il fronte del-
la via. L’edificio presenta un’artico-
lata disposizione dei volumi, e la
sagoma tondeggiante della coper-
tura, ricoperta di alluminio, è ormai
una presenza inconfondibile nel
paesaggio urbano circostante. Una
tipologia rara quella dei tetti a volte,
diffusa soprattutto negli edifici in-
dustriali, ma che, utilizzata per una
costruzione residenziale, la rende
inconsueta e originale. Almeno per
la nostra città, poichè in altre me-
tropoli europee, come, per esem-
pio, Vienna, la copertura voltata è
presente sin dagli inizi del secolo.
L’edificio di Armenia riecheggia la
Vienna mitteleuropea dei primi an-
ni del Novecento, quando nella ca-
pitale austriaca furoreggiava l’ar-
chitettura di Adolf Loos. L’Austria
del primo Novecento, Loos, i tetti a
volte: questa architettura è ispirata
più a un altrove, lontano nel tempo

e nello spazio, piuttosto che alla
realtà urbana milanese; è una cita-
zione colta, un omaggio a uno dei
grandi maestri dell’architettura
contemporanea. Esponente di
spicco di quella cultura mitteleuro-
pea che ha influenzato l’architettu-
ra moderna, Loos è un riferimento
fondamentale per Mistretta, archi-
tetto operante a Milano ma vene-
zianodi nascita e formazionecultu-
rale. Egli si è infatti laureato presso
la facoltà diArchitetturadiVenezia,
da sempre importante crocevia fra
Europa centrale e italia. La forma
insolita dell’edificio non è tuttavia
solo frutto del fascino della Vienna
di Loos, ma anche dell’applicazio-
ne rigorosa del regolamento edili-
zio vigente aMilano.Mistrettaha in-
fatti coniugato la complessa artico-
lazione volumetrica con una co-
pertura che conclude in modo ori-
ginale la parte alta del palazzo. Il

tetto a volte è ormai un marchio di-
stintivo dell’opera mistrettiana. Altri
edifici milanesi, come quello realiz-
zato qualche anno fa nella vicina
via Gallarate, si distinguono per la
copertura ricurva. Alto tre piani più
una mansarda, e un livello interrato
adibito a box, l’edificio ha il piano
terra utilizzato come androne, con
porticato che inquadra un giardino
interno.Ogni piano accoglie due al-
loggi di media dimensione, escluso
il terzo piano, occupato da un solo
appartamento.

Autore di complessi residenziali
e industriali all’estero, soprattutto
in Paesi arabi e nordafricani, Mi-
stretta inizia a costruire a Milano
negli anni Sessanta, dove realizza,
tra gli altri, alcuni edifici multipiano
in via Corno diCavento, via Passodi
Fargorida e via Arena. Nei primi an-
ni Ottanta costruisce due torri al
Gallaratese, ma il complesso resi-
denziale più noto è quello costruito
neiprimiAnni70aCittàStudi.

CARLO PAGANELLI

In programmazione all’Eliseo il bel film di Sergio Citti

Magi randagi verso il 2000
AGENDA................................................

CAMPAGNAABBONAMENTI 1997
Abbonarsi, un gesto di libertà 

Cari lettori,
vi chiediamo di abbonarvi perché più forte è il vostro sostegno, più forte sarà il
vostro giornale.

Per rinnovare l’abbonamento o sottoscriverlo come nuovo abbonato puoi rivolgerti all’Ufficio
della Cooperativa Soci de l’Unità presso Federazione  PDS via Volturno, 33 Milano oppure
presso tutte le Sezioni e le Zone del PDS.

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
Sezione Provinciale di Milano - Via Volturno, 33 - 20124 Milano

Telefono (02) 696311 - (02) 69631205

12 Mesi 11 Mesi 10 Mesi 6 Mesi 3 Mesi

7 gg L. 330.000 L. 305.000 L. 275.000 L. 169.000 L. 89.000

6 gg L. 290.000 L. 265.000 L. 245.000 L. 149.000 L. 79.000

5 gg L. 260.000 L. 240.000 L. 220.000 L. 139.000 L. 69.000

4 gg L. 220.000 L. 202.000 L. 184.000 L. 118.000 L.  61.000

3gg L. 185.000 L. 170.000 L. 155.000        L. 98.000 __

TARIFFE ABBONAMENTI 1997
senza iniziative editoriali

DONNE BENEFICHE. Si conclude
oggi l’iniziativa benefica «Un so-
gno a Natale», organizzata dall’as-
sociazione DonnEuropee Feder-
casalinghe, finalizzata alla raccol-
ta di giocattoli che verranno poi
inviati ai bambini orfani e a quelli
poveri. I bambini che portano con
sé un gioco entrano gratis al Circo
Americano, nell’area del Portello.
TUTTI A SCIARE. La Poliuisp 10 di
via Padova 61 ha organizzato tre
gite sciistiche. Oggi si va in Svizze-
ra, a Saint Moritz. Domani, 5 gen-
naio, i pullman della Poliuisp 10 si
recheranno di nuovo in Svizzera,
a Lenzerheide. Infine, lunedì, gior-
no dell’Epifania, gli sciatori po-
tranno scorrazzare sulle piste di
Gressoney. La quota di partecipa-
zione alle gite è di 25mila lire e dà
diritto ad un giornaliero super-
scontato. Per informazioni e iscri-
zioni telefonare allo 02/2613674.
FOTOGRAFIA. I fotoamatori di Cu-
sano Milanino hanno allestito nel-
la Sala Mostre della Biblioteca Ci-
vica, in via Matteotti 37, un’esposi-
zione dal titolo «Sei fotografi inter-
pretano il museo dei trasporti di
Ogliari di Ranco». La mostra viene
inaugurata oggi e resterà aperta fi-
no al 19 gennaio prossimo nei se-
guenti orari: dal lunedì al venerdì
dalle 14.30 alle 19; martedì e gio-
vedì dalle 21 alle 23; sabato dalle
14.30 alle 17.45; domenica dalle
15 alle 19.

IL TEMPO
Secondo il Servizio agrometeoro-
logico regionale oggi il tempo sarà
perturbato: si prevedono precipi-
tazioni su tutti i settori e neve in
altura. Domani dovbrebbe arrivare
vento da nord che spazzerà le nu-
bi e porterà di sole ma anche
freddo intenso. Gelate estese in
pianura e nei fondivalle.

— Se anche un’anima tranquilla
come Silvio Orlando ha deciso di
mettere da parte la mitezza, una ra-
gione ci devepur essere. Edèun’ot-
tima ragioneper lasciarsi tentareda
I magi randagi, piccola fiaba in
forma di film diretta Sergio Citti
(è all’Eliseo). Ergo: in questo
epilogo di feste, intossicate di ci-
nema americano e di grevità me-
diterranee, mettete da parte l’in-
giusta diffidenza per il cinema ita-
liano meno pompato dalla pub-
blicità. I poetici e stralunati strac-
cioni di Citti, trasformati dalle cir-
costanze della vita in Baldassare,
Melchiorre e Gasparre ripaghe-
ranno il vostro impegno. E se
queste prime righe volete inter-
pretarle come uno «spottone» a
favore del film, liberi di farlo.

«Per Magi randagi ho fatto cose
che non avevo mai fatto nella
mia vita», dice Orlando. «Per il
film di Citti provo uno strano sen-
timento di grande amore. Sergio
è parte del cinema e della cultura
italiana; è una delle poche voci
sincere». E che Sergio Citti sia una
delle voci più interessanti e meno
compromesse del nostro cinema
è verità assoluta. Tant’è, che per
realizzare il progetto, nato da
un’idea di Pier Paolo Pasolini
(doveva interpretarlo Totò e do-
veva far parte di «Pornoteokolos-
sal»), ha impiegato quasi vent’an-
ni. «In un cinema che si limita a
raccontare storie che si pensa
possano interessare, Sergio Citti è
rimasto l’ultimo vero grande nar-
ratore. Uno dei pochi che conce-
pisca il cinema come mezzo
espressivo». E putroppo anche

uno dei pochi emarginati. «Il suo
è un cinema sporco, imperfetto.
Un cinema che lui per primo non
difende ma che nessun altro pro-
va a difendere». Escluso Orlando.
Che di Magi randagi è diventato il
più convinto avvocato. E non solo
perché ne è stato uno degli inter-
preti. «L’esperienza con Citti è
stata come entrare in un mondo
espressivo. Più che interpretare
un personaggio, il lavoro con lui
è muoversi con grande leggerez-
za dentro la sua favola. È un cine-
ma per non attori o per attori che
hanno l’umiltà di dimnticare
quello che sono», prosegue. Ma
qual è il miracolo che Magi ran-

dagi ci insegna a vedere in questo
mondo alle porte del Duemila
sempre più disattento alle cose
della vita? «È il miracolo dell’es-
serci meno, del togliersi per capi-
re meglio». E allo spettatore, che
miracolo si può chiedere? «Ho la-
sciato il 1996 con una bruttissima
immagine: Michelangelo Anto-
nioni che aspetta per tre ore Ma-
donna. E lei che, quando si deci-
de ad arrivare, non si degna di fa-
re neanche una scusa. Spero che
queste cose non succedano più.
Ma credo si sia arrivati ad un gra-
do di stupidaggine complessiva-
mente preoccupante».- Bruno Vecchi

SilvioOrlando


